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Jt vostro dileitissimo f'igUo, the "oggt si 
tihitoe con mincolo iitàissolubile a gentil Gio^ 
vàimta^ metìtr» aeqititta per sù -una doìce- 
oòwpàgha, a f^oi dotta una jigUa ', là tjuale 
saprà colla sua bontà e co' soapi costumi di-' 
saccrbar' tjuclla piaga, che in Foi nbn ha 
guari sì aperso al distaccarsi dal vostro sej 
rio dell amabiUssa^aOiusq^inot Qual giamo, 
di giubilo e di hallo sperante non dee eiser 
questo per Voi, che vedete per sì onorevole 
parentado infuturarsi la nostra vita ? Gentil 
ramo che in tronco gentile s' innesta non pub 



produrre che ottimi /rutti, fo me ne rallegro 
con yoi, e -vi prego a voler accogliere in 
eonCfassegno <juetto ditoorso <As vi prefetto 
teritto in lode di m vt4oroto gtoiian^ trivigi» 
no , a cui piacquero quegli stetti ttudii che 
il -vostro Lorensino profesta. Sarò contento, 
se fia da yài ricevuto ienignanientef come un 
tenue taitimotUo di (fueUa profonda stima ed 
amicÌMia, de mijk «Mene peremiemeMa 
1^ Treviso ti aa ftHraio iSSo. 

■ " . l'ostro OUSg. MTvitort ed amin 
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lioaM colpa j Àccademici oniRt!MÌmi « 
p*r hto ddla glorìl' ililinia M'a ne' tempi andati «vve-> 
HbIo, che di tanti admi d' liomini fra' ndslreli bencMerìti 
della Hlosofia e delle lettere, rimaiiesura altri coperti 
d' indecorosa obbliVLone; ed altri al cavassero troppo lardi 
dall' oscurili, o non si ponessero in quella cliiara luce , ella 
a' raeriti loi'q si conveniva; Dalla qual trascuraggine « 
VtrgDgiiou Monoactua in noi Éme generata dalla tropp) 
noatni rìcctiasaj à dal irial itnd dì ainmirar le cose 
stranietei a pnttoHn dall'invidià e da' parleggiamentì 
mnnidpali^ quasiché i mOnti e i fiumi , che segnano 1 
coolini delle terre c delle signorie, divìdessero ancora 
la gloria degl'ingegni prodotti da questa patria comune; 
e non fossero il veneto , l'etrusco, l'insubro, il romana 
■ottopoiti medesimi ìndusei di questa italico cielo, non 
parìaMero lo «tem linguaggio^ e non si chiaraasaera tutti 
italiniì) da questa ma curanza, io dice*, noD «i potrebbè 
taprìnm a parola quanto grantNiaai danno alibìanMi noi 
lÌMnto. Impetdoedi faularo* con qoMtl nomi dtgm di 
•Mtw ahbbipa noi aiDB pelvani degli «ftlùij 
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dotigli 4tniiIerìiCte1Uiio»traDegligent«,<i vogliuD dir bnoda 
fède , ci involarono a man lalva le icopcrtc gii belle 
e fatte da' nostri maggiori ; a quelle eh' erana rinuiite 
rozie e incomplele per mancanza di mezzi , o Teramoite 
arenate e aommene per non so quale sciagura ini punto 
■ di ^aagare a rifa, fnibile alctm poca e raffinEunata m 
k KggmgAttma intenmenle. E dopo aTcr* aUioto a* 
noMii fonti e scienze 4 lettere ed arti , ad etnrii arric- 
chiti delle nostre spoglie, con inverecoDda ingratitudine 
Sdegnirono di riconoKcr la balia do cui succhiarono il 
latte, e da ultima a guisa di conquistatori superbi cre- 
dettffo di legittimare i loro (urti ricolmandoci di bia- 
•hni « vituperi. Quiod! l'Italia qaesta fontana d't^i 
sapere, che dopo il lìwr^neato della. letteratura e della. 
filóaoSa k «tata 1« maestra di totta Europa, venne qual, 
vacchia imbarhagEla n^^letta e Tillaiiamente spregiata.. 
Vero ctiB non mancanma de' generosi. italiani, nel cui. 
petto 'ardendo lo Belo dell' onor nauonale, e bastando 
le font , levarono alto la voce contro si iniqui ladro- 

qoal pietoso uftiziù lutti coloro che Actiroiia alletta per 
questa classica terra , debbono essere ollremado ricono- 
seeali. E peri mille e nille graàe a vw ai rendano, 
quanta rad ^te anìnie valorose, che colT «vldenEa dei 
fatti , colla forza degli ni^omenli e col vigor di robnita ' 
eloquenza rimetteste l' Italia nel legittimo possesso dell' in- 
veniìnni usurpate , e richiamaste in vita la memoria di 
tanti nomi italiani ingiustamente dimenticati , ciie diman- 
davano a tutta ragione d' esKT TbIIì partecipi di una glo- 
ria, dalla qusJa fiirgno' evulsi o dall' ingratitudine o , 
dall'invidia. Ni h da crederà che in ijuesta preci ari ssima 
inpresa iMHt aicno cmeoMi anche quegli scrittori , i qua* 



presero ■ («Icbrarc qualclic bcni^mcnto ingegno; coucios-- 
Macchi là slogale invenzioni, e in gloria di ciascun iiii 
dividilo vadano a formare Io icientìricn patrimonio e li g)<n 
ria della nazione. Laonde valendo io seguire il lodévole 
esempio di quelli tra' nostri sozi , ì quali à Mn fatti ai 
llloslnre con aurea penna alcuni de' nostri maggiori più 
nwriteroli , mi «ano posto nell' animo di venirvi dicendo 
qualche cosa intorno a Giavan Maria Ciaui , clie <u no~. 
atro (Onoittadìno,, colla persuasione die questa mia volontà 
non sia per tornare h voi discara , uè ingrata al nome, 
italiano. Cosi fossero ìn me carrispondcnli allo lekt le 
fona, s al baon'*desio la facondia: che questa trivigianv 
il quale giRcqtie hingameiitc'poatDiia.obblìo, vemblw a 
ricevere qdbl tributo di rlverensa, cte' ai i ncrìlata. 

Nacque C^ovanat Maria Ciaui ìn TrsrigI di onestai 
famiglia dell'ordine de' cittadini a' io di marzo Vanita 
i654< Avuta in patria' la- prima cducaxiono , ed apprese 
con mirabile rapidità le umane lettere , dando di se le 
più belle speranze, passò giovanetto nella unnm^itì di, 
Padova ad attendere «Ile mediclie cose , e a un tempo 
setto la guida di -Slebno Angeli oelebre pialetitfe, diede 
opera ^gti studi di fisica e matematica. Nelle quali iéeoltà 
avendo fatti in breve maravigliosi progressi, nel 1671 
ù iddottori in medicina e lilaao&a. Uscito dì quella dotta 
palestra con questi nobili fiegt, che muu alcuna volta con- 
traMagnì di acquistata dottrina, ipa non mai termine dellfc. 
studiose fatiche e suggello del «apere j egli non intermise 
ponto le me Ingenue meditiàoni, e poit&l^ da natarale 
ttntlenza alle scienze fisico-matematiche, a queste pienair 
mente e'con tutto il'calmv si dlbandoni. 

Frutto di'questi studt.b un'opera che ha per tilaloi 
..fMitatìoMt ftatùra phiuaram ; e nq .trattato fiHCf'RlH 
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Umatico dell' eqi^librìo ipezialinente de' fluidi, che funf 
no unitameaCe sUmpati in Venciia da Benedilla Miloca 
L' inno 1677. Avendo per (al maniera il Ctu« dalo a 
, conoscerà if ano valora , Tanna in qaaU' aAno atawa de^ 
«tinato a proiÓMora di botanica adi' nuivciidlì di Vado- 
va; mt prcTtnató da morte Imnutnnj nod poli aiau- 
mere quell'onòreTole incarico. Ct quatta bravi notUe t dw 
si Mn potute raccogliere intorno alla nU del notlro 
dttadina chi ^ di Toi , Acc. Oro. il qUie chiaiaiMnte aon 
vegipi e non ricoootca in )ui un Ing^o non Volgar ni co- 
mune? Poiehi non 4 canamente còn crdiaaris dte un gìwra- 
natio d'anni 17 oomióa con tantd frutto Ìl corto ddla 
lìlatalìa e medicina da poter regget valorotamente alte 
tli/lÌFili pruovc , e meritarne la laurea; e ohe d'anni aS 
abbia poluta ncquisior tanla fama « credito di Sapere da 
eiMrc nominata professore in una celcbratissima università. 
Hk questa, benché chiariasina i è la sola testimoni anH, 
die «acì tìnuuta dalla capaciti s per^kadi dd noatM 
gtovine cìttidiiuii poldii fi coDaerrano aneara ^ dnarad 
encomi, che a commendazione di Ini come d'uomo gtt 
nolo alla repubblica delle aoìensey é («jebratò muver» 
Mlmente lasciò acrlul twUe ano oHervaidoo! naturali il 
Valente' botanico Paolo Bocnmì^ cho floi^Ti a quella sta- 
gn>n«^ Mn quantunque questo ingegno straordinario «isd 
merliate le lodi e 1' ammirazione de' suoi contemporanei; 
tuttavia non istette guari tempo, che il suo nome cadde 
in dimenticami, e l'opera eoa, come avvenne a tant» 
altra d'aatorìitalian!| giacque abbandonata ne'alnlipol- 
verori degli mbOÌL E tonto cnbbe , a ligDari , pei' fiMlta 
awnboia qaeatri obblivione, cbe éctiaaìafetlc rioni dopa 
la sua morte non «ab ^ 'nomÌDi lodottf e volgali di 
questa dttli, me ^'studiosi neoni ed «mditl aveaoo di 
lui ogni memnia perduta. A tal eh» il cIii*rii*ÌBO abm4 
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Giovambatùta NtccoUi, il quale per più amii insegni 
eoa tanta lande la matematica in questo trivigianD Semi- 
nario , e < sottenne . da poi con ma^or rìnmunzB. ndla 
unirA^ti dì Fadon 1* cUtedia d' huImì ; nomo in que- 
ste «down praCmdo , « gnnda per. le lUlta ■ne cofn»- 
lioni , e pegli «teid sno) murimend; in nu nt latura 
scritta r anno 17S4 •trfcnta die WMadoglt caduta m le 
raspi la aopraccilata opereltt del Gimì, |^ tanA qoA 
nome e qodlo Mritto , «iccome non pìÙTe^ntoni intOMi 
affatto Dovisuìmo. 

. Ma quanto cara, a IVevip, noa li coati questa cotale 
traecarsnza, per cui fece graTiuimo ieai»to la letteraria tua 
ftfoaì Poiché per non aver tu conservata v[*a, ed In 
]^B^,te memoria di'queiio inclito cittadino, e tenuto 
qel debito more te tue meditazioni btoroo alla natura 
dello piante } gli «tranlerì pi& accorti e Mlledti mlatuono 
e fècer sua tutta la glra-ìa , che provenne dalle nuore sco- 
perte e da' successivi progressi, che tanto accrebbero rC 
nobilitarono questa porle della stona naturale , senza cho 
{^anmai fosse da chi che sia per gratitadina profmto 
il, tao nome}, .splendo vaka raf^ooe e giunti che ■ di' 
oasse» totem stata Tnaìp la culla, dova per ^lere di 
un suo valoroso lìgliuolo nacque la sdenza botanica, e 
da lui stesso sostenuta e diretta stsrapA le prime arme 
con sicurezza. Imperciocché fu il nostro Ciassi, il quale 
meditando sulla origine delle piante ha il primo ricono- 
sciuto ottimamente non rìstrdere nella polpa del sene la 
.virtù genninatrice, ma in quella minuta parte di esso, 
ch^' . iduania» .da' moderni cotiledone: quf concentrarsi la 
forza atdva e il prindpio del molo , qui esser segnali 
i pi^mi stami, e improntato il tipo, che la pianta dea 
conservar germogliaDdo. Trattò quindi del cahm, dalla 
duolaziqne. del micco, delT ìocremeBlo , del scaso da' vo- 
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gtVÙ>Oi,tM mogi nero ammird>il« dell' in nuta. AeccnnA 
le D^lCMl d«tlB varietì" <te'MMi , parld della necestità 
M *ciM bmnMU per h IMvncVuloaa , « de' mutui coti- 
glBpfiiMBli ftauttj 'gMMda i* tal nuniata i ^ 
mi tadawnll iti altiM»»- iw ro i l a^.tfc» nd aww g a eal i 
«nidfo MiitiMft'UÀilD'dMMM'allig HcfcH liimaew ^ 
' B qaMa cMIf, o ItgMilt ^kn tgli oNemva e «cri- 
4«n «qM all»^antt, ^tUMoqucMa rlcehìMbnaeUa- 
Mvq^ijM tMdmfiNW.dcnk-Mlars, 'benché «tpoiu eeli 
occhi ili tDtti> (UTasi tattarta quanto i all'inlSBio,' con 
etii ri bmn ' » ccHi^lfr , Mperu di ittaMmo velo. 
FstoiidiA thM noft ara ■ qot' di li botanica' che VII vana 
K«rgo> e HD' toilaana H quale non avea corpo ni Sona 
di tdenta , ma senia metodo , senxa [H'incipi , lenia 
speiienzc nudava errando dietro a fallici immaginaiioni , 
ni iToa [K>luto tanlo a quanto ptnetrare ne' segreti ga- 
Innetti nella natura. Chi dunipie non ammirerà il felice 
intelletto c la diritU mente del Ciani, il iiuale abban- 
donata la via comnne , »i apeisc da se stesso un nooro 
Motiero, a con attenta otsorvazione e con replicati ci- 
menti eOlUirinM la rhtoM MtmB, die al rìdca della 
qaaUtà dccnlte e de'eiUoi^ani di^peripatatlcl,- ad amn- 
dcrsi c mDnih«tinl?'Quette nedttaztanl pertanto «opra 
le piante, avvegnaché roiie « imperfette, debbono cu-' 
itudir^i da noi (jual prtiioso monumento, e tenersi in 
altissinm onure, siccome quelle , che contengono i semi 
d'una iclenza, la quale mediante gli «ludi e' le lunghe 
btiehe di fPKlarìulni ÌBge(p>i Tenee di pid -a ^Marna 
flloMAw iMotu « copIaMiMaia mtechiH. Pmcdri cM 
Ma »», «tdama VinoeiiM IflaMi, che nella pCMM ricer- 
ca del ven> H prina pauo c il ' fii ardilo , e tutto Ma 
nolT aLun t primi leDibi del *eIo, che lo DHcmde? 
• Ha /M mloor (^a dovea frattara al nome a alla 
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tHa del Qxd la na>n teorica db Iiri'ttaliaita aal no 
trattato All'equilibrio de'Suidi. Chi di voi non Intese 
la Famosa quistionc . che finire del secolo dccimosel- 
limo si accese ira' fisico-ni ùlema liei , allorclii il Lcibnizin 
■nesso in Torse e cambattulo il principia de' Carlcsi.ini , 
da Eni le ione vive de' corpi si faeea&o proportionalt 
'a]l« muse moldplioau p«r te'valoclik} vìribaente MMenoa 
cbe «i doTMiM) in iiucl cwabto Mlli Mgion della matte 
«del quadrato ddle volocitl comparare? All'apparire di 
jpieiU naora sentenza si divise la famiglia de' dotti in 
due contrarie fazioiii : e se <1q iinci pane comhalteano 
sotto i cartesiani vessilli i'apin , Louville , Mniran , Mac- 
Laaria , DessguliercS, Pi'mberton, Jtirin, c cento altn 
kctltilrimi' ingegni: pugnavano dall'altra con non minor 
ndoM, ni in minor numero a prò del Leibnizio, Gio- 
vanni e Daniel Bernoulii , 1' Ermanno , Gravesande, Mir< 
skembroek, Foleni , IVIccati , e tanti altri valcnti^mi ma- 
tematici. E chi con sottili artiliKi Tacca e rifaceva sperienie, 
chi diìamava in soccorsa i più severi prìncipi della me> 
tafisica , altri vestendo i propri concetti co' geometrici 
segni, e colle note algebraiche sollomcltea arditamente a 

affinando l' intellelto, e airotando l' ingegno cercava nuo- 
ll argamanti per uscir nnclloie. Mentre d' ambo le parti 
per ni tuanien ardea nbUosò il canotto , tra 11 maar 
delTami eie (fida de' combattand ìtnomè dell' Aieman- 
no andava cliiaro e famoso per le bocche di tttitL Leib- 
nizio e lóize vìve ripetcano le gallette e i gjomali, Leib- 
nizio risonavano i circoli e 1' accademie. Di ijueslo nome 
cren pieni gli atti di Lipsia, i commentari di Petnh 
borgo, le traniazioni anglicane, le memorie dell' Bcc«d«> 
mia di Parigi. 

- Me che direte, o sienorì, ae in vi monterò pii chiara 
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dcllii mcrldiaiin lucf, clip il jinlno trovnlore dì quesln -fi- 

ins al ledesco filosora, siccome quella die i.il (òndamenlii 
, dì tntla la méccanìo. Tu ■ppuntO'il nostro trìvigiano Cias* 

Impcrdóccliì questa rniova twgaau mituralrice de'diii 
namld eSétt! non venne per la prima volta alla pùbblica 
luce sotto il nome di Gottifreddo Leibnizio, clic nell'ali- 
iiD 1686 negli otti di Lipsia, nel quol tempo il trattato 
di Gtovanmiria Giassi era adulto, c contarn'nose mi- 
ni di vita, che avea ricevuta in Venezia dalle «tampe di 
Benedetto Hilocoo 1' anno jS'pj. E peroBi non cxedialcj 
ch'Io mi imma^ni dì vedere Iti qneMo libro quello die 
iW avventura non v' èj cbme soleino fare i ciechi ado- 
ratori delio Stagirita, ì qaali od ogni scoperta del filosofo 
fiorentino ostinatamenle asserivano ch'ella si trovava 
nelle opere d'Aristotile^ comportate, o. aignori, fhe vi 
rifarisca le sue ste«M parole. Quctte io prendo da quel 
liK^ dd SDD trattato, dove parla dell'equilibrio del vet' 
te. Colli egli dice cliieriswnainente che la ragione, per tìà 
due paai ineguali si famio eqnilibrìoj quando sono in ra- 
gline inversa delle distanza dal folcto, gì i tf^ntito 
cli£ nelfii stes» ragion, itciproca aooo le ,ahetMi ovvoroi 
le corde , o i seni degli archi, che in Ugual tempo dai 
datti pesi si descriverebbona ; Im-ma linee ipsa allitudinii 
/ÌWonun a molis corporibus dcicriplanim rccìprocalio 
cum gwitale ipsorum prior causa ci! aerjuatis momcnii, 
filOft GalUaeus non adrerlit. Elenim corpus cum alio in 
Iute rtciprotatìehe ctmititutum unam taatam uncimn gra- 
viunSf-at tUvetur ad ipiattuor poUÌM, aamdm pùn re^ 
fiàiitf ae corput grariian* ^aaliupr untata al eleittur ad. 
unum poUictm tantum. E pid Mita: vtrantamen ti prof 
dieta recipncalio irochleu,veclibui,iolit, planU inclina—, 
tìt, elilique instnimeiuii ptrficiaiur, atUnau* indubiam- 



^ue eril theorema propositum, Subilila in lai maniera 
dal nostro sulorc elle In inijuta de" momenti, o delle n- 
sioni delle massi gravi si debba proporzionare alle m as- 
te molliplicate nelle altezze verticali percorse, ovvero nel 
quadralo delle velociti, citi non vede esser questa la sie»- 
«B lenteoza, che fa dappoi dal fisico di Lamsgna a tuUct 
|K>t«r Soitemita ? 11 Classi adunque seiiui avero alcun Ma-. 
tare della quislion Lcibniziana, in un tcinpu nel qualo 
il ctrtenano teorema era dn tutti quanti i tilosoli ricevuto 
senza eccezione , e con tanta certezza , quanta erano per- 
luasi, che il suo autore qvesse insi^nuto il vero metodo 
di filosolare ; né divcrsamcnlc ponsova il Gallilco, t^ià- 
V uomo Mmmo che dal magistero della natura non si è 
allanlanato gianunai, che colle sue nuove dotttine c ma- 
lyvìgliiwc invenzioni atteiTÒ il colo tao peripatetico, ch« 
cred una nuova tdenza, che rinnovi tuttaqoanta la Giua, 
che fece egli solu tante scoperte, quante negli anteriori 
Wcol) non ne fecero lutti I lIloEorgj questo giovane triri- 
fgaw io dìcea non atterrilo da tanta ampiezza e antorìti 
di nomi, non pervertito da preoccupate ophuooi} ma ae- 
goecub con libertà filosofica Is pen^cada i)e| «oo intet- 
■elto vide e c^obbe che il metodo comtme dì tBÌsoraie 
^ efisltl deUc forzo non corrispondeva ni alle cause, tik 
■1 nodo di operare della natura. 

Le quali cose essendo così , perchè non viene <la noi 
rìconMciatO e predicato per inventore di questa nuova 
teorica anzi il Classi, die il Lcibnizio? perchù non In. 
chiamiamo, piuttosto Ciassiona, che Leibnizinna? Io hhio 
bene elleno, o signori, dal defraudare u quel sublime ma- 
tematico alcuna parte della gloria che si è meritala: 

ci as^coi* eho egli nc'suoi viag^ per l' Italia, naa 
a^a In Padova veduta e letta questa operetta del Cia^ 
• a questo italiana fotte attìnta la nocella MDt^;)^^. 
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Il che nui vci'mncntc non possiamo Dswrirc; come per td 
contrarici siamo certi che la dlscrlazionc sopru te piante 
pubbJicalD iln Giangrisoslomo Scarrù ì- appunto quella 
iIpI nostra li'i'igiano; poiclic questo cattivello dì naturale 
ruhalalD di pesa In ristampò col suo nome senza cambiarvi 
un iota : la dove la nuova misura delle forze veline da 
qnal TaMinitiKi ed BctiUaiitno lugana wuo altre famet 
e co* plA .vaàA «mbhmdU itradoitt *Uir lue». Ht dw 
monte Mptre ae 11 Lelbnltls AvA a no pKvallitO dalla 
scoperta del Cinsi , quando non al può dubitare che 
questi non ne sia sialo il ]trima ritnivatore? E cha7 9C 
gli verri forse contendere la gloria di qucjia invenzione , 
perdii rapito da. morte acerba non ebbe tempo ni spa- 
zio di compiala e perfetionarla? o veiMoite perchA 
igtMrondo^ tnftMia il ealcdo tafinlterimftle, non ha p(H 
tuta stenderla ^erahnente « ed applicala anche al fld' 
d)7 Pagheremo noi dun([ue Italiani a questo prelM le' 
penose faliclie degli inventori ? e rinnoveremo con tanU 
freqoensa l'antico oltraggio fatto al G>lonibo col chiamare 
il nuevo mondo anzi America che Columbia? Noitra a- 
dunque e trivIgtaiiB ai k la dottrina delle forze vive. Un. 
IriTlglano, la tìttovfr, un trfvigiano ancor» la diSVue e 
(«olla a compimento e a dinmtrazloii rlgoroa*. O Vin^ 
ceaio Jticcatii o chiariasmo olhWeittA e aplCBdDM'ddl* 
nofira pani*, iti «oa posio d qoealfi IIWg4 rinnMBnl di 
pronunziarli \V tuo none, ed «(ferìrti mi tributo di gra- 
titudine 0 rìfei^nia. Tu h*i , o ingegno veromcnte ans^ 
litico, amplialo con nuoti metodi , ed arricchito di nno- 
ve formule il calcolo inlegrale e diSèrenzìale : hai Bccre' 
atìuM la ^miglia delle etri ve, hai insegnata a trattare l 
difliHvDil ordini dcDe aerle con dmpHcitL ed cleginu, e 
ari atato benenetiì. --hi» della fi^ a di tnttM quinta la 
MMcniticai tu 1 tuoi dialogM inttmo die lotie litey 
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clw temintiNna la gran lite, e iialiilirana ctcrtiamcnic 
le I^gi ilelli meccanica moitreranno ali» presente e alle 
futare genenzioni quanto pouu, l' amano intelletto sosic- 
ablo B elutato dalle geometrìclis disciplina. 

E qtd dovrenùno, Accadenud ornatiulmi, altamenie do- 
lerd che la ria morta abbia colla sai felce ioeionliile 
redse in ni fìoriTo le [nù belle «penme, troncando in- 
nanu-tampo ijuetla giovanetta pianta, la qnid nato in 
questo guolo felice, dove al par degli animi gentili e de' 
candidi costnmi « dolce l'aere c il cìel sereno e l' ncque 

copia i più l>ti fruLlL Che non doveasi infutti sperare da 
qnesto prediletto alunno , a cui la natura , benché non 
Qveue ancor compiuto il quinto lustro , non is^egnò di 
maiiiléttarB qu^Mfprati, che tìen nascosti al volgo, e 
tton mol iàr palesi che dopo lunghe e penine ricerche a' 
8I1M (édeli coltivatori? Mn invece d'inasprir ìa nostra a-- 
marezza col ricordare il bene die ci fu tolto per colpa 
dì colei che fura i miglinri, io inviteni qui sul finire la 
gìoventl trìvigiana n rimirar net giovanetto Classi un chio-- 
ro esem^ a nobil modello d' imitazione. Apprenda ella 
'da lui, che atea gi^ toccata la meta , quando gli altri 
ai stanno ancora alle mosse, come per tempo postergati 
i giovasQi trastaUI convegna darsi agli utili studi i ve(^a 
corno in brava ai Tanno rapidi progreui coltivando con 
«diedta cura il nativa ingegno ; e come la natura non 
iafonata, m* dolcemente seguita m^i per via non fal-' 
laoe I sau! dodli discepoli alla scoperta del vero. E noi 
tatti finalmente, o Trivigiani, impariamo a tener maggior 
conto della nostra gloria, apprezzando come si conviene 
qne' valentuomini , dw nati fra queste mora hanno in 
qnatimqne maniera giovato alla lettera, o turìcchìte di 
DMvì ritrovali o mig^orate le aàaait. 
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